
Queen Of Denmark
02 Arcade Fire The Suburbs

03 Mgmt Congratulations

04 Edwyn Collins Loosing Sleep

05 The Black Keys Brothers

06 Paul Weller Wake Up The Nation

07 Midlake The Courage Of Others

08 Phosphorescent Here’s To Taking It Easy

09 The Coral Butterfly House

10 Doug Paisley Constant Companion
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Tzadik The Party Ain’t Over

P
rendi la regina del rock
and roll, una signora ul-
trasettantenne con cin-
quant’anni di carriera
alle spalle e trasfigurala
nel suo mito. Un’opera-

zione quasi fantascientifica, osere-
mo dire ultraterrena. Una sorta di
resurrezione in vita, giostrata dal bu-
rattinaio Jack White. Prendi Wanda
Jackson, un idolo americano, una bi-
blioteca, anzi un’audioteca ambu-
lante di storia della musica popola-
re, modifica la sua voce, strecciala,
pitchala, accendi gli amplificatori e
infila il tutto in un turbinio di chitar-
re elettriche e fiati. Una shakerata e
poi trasmetti ad altissimi giri. Ecco

cosa è accaduto, pressappoco, per
The Party Ain’t Over, cioè: la festa
non è finita, il disco del ritorno della
«queen of rockabilly» (il suo esordio
discografico nel 1958, prima donna
dedita al rock and roll su consiglio
dell’amico Elvis Presley, non a caso
si intitolava Let’s Have a Party). Fa
impressione, non c’è che dire.

Vederla al Letterman Show era
straniante: lei con un giacchetto
bianco frangiato e incredibilmente
minuscola (quando il conduttore si
è avvicinato era esattamente alto il
doppio) che gioca a tirasi il microfo-
no da una mano all’altra, in buona
forma, loro, quelli della band guida-
ti da White (capelli tinti corvini al
pari di Wanda) tutti vestiti di nero e
rosa, i colori del rock and roll a maci-
nare la storica Rockin’ all Over.

DA AMY A BOB

Un disco tirato, divertente, acido e
su di giri, suonato e arrangiato da
White nel suo studio di Nashville.
Undici canzoni tra cui una cover di
Amy Winehouse: You Know I’m No
Good dove la nostra Wanda si tra-
sforma nella strega di Biancaneve,
con la voce distorta che rimbalza sul-
lo specchio “delle sue brame” men-
tre gli arrangiamenti da brass band
drammatizzano la scena, una, viep-
più recente, di Bob Dylan (Thunder
on the Mountain), ma anche Ner-
vous Breakdown di Elvis o il classico
Rum and Coca-Cola.●

Bruno Mars

John Grant

U
n canto devozionale
di una comunità oggi
sparita può risorge-
re? Nulla sopravvive
di una collettività de-
funta? Una trentina

d’anni fa Roberto De Simone raccol-
se e registrò canti e danze campane,
timbro di una civiltà per lo più conta-
dina o urbanizzata e povera in via di
estinzione. Tammuriate, miserere,
canti di potatura o di carnevale,
strambotti, leggende e tarantelle in-
terpretati in tutta la loro essenzialità:
voci, ritmo, nessun abbellimento. Re-
gistrazioni scarne dove si sente la fati-
ca del lavoro, la dignità e la miseria.
Di quella civiltà il musicologo traman-
da il salvabile: l’autore della Gatta Ce-
nerentola, che lì e altrove ha riletto la
musica colta napoletana del ‘700 e

quella popolare, ha infatti pubblica-
to Son sei sorelle. Canti e rituali della
tradizione in Campania, un cofanet-
to di sette cd e un libro. Li ha editi
Squilibri a 95 euro con l’Accademia
Santa Cecilia in un progetto della di-
rezione degli archivi del ministero
dei beni culturali e dell’associazio-
ne Altrosud. Un lavoro monumenta-
le che verrà discusso il 10 febbraio
alle 18.30 all’Auditorium di Roma
(poi il Circolo Artistico Ensemble
suonerà la suite di De Simone In
morte di una tarantola), a febbraio
a Firenze, poi Milano e altrove.

SUONI SCARNI E PREGHIERE

Non aspettatevi una Gatta in fieri.
Questi canti a noi suonano bruschi,
aspri, mentre suonavano dolci a chi
li eseguiva e ascoltava. Canti in dia-
letto dove un’anziana interpreta da
sola e struggente lo strazio per la po-
vera Madonna che ha perso il figlio.
Preghiere, invocazioni da una cultu-
ra non più riproducibile. Che però
viene inseguita e riletta. Nel suo te-
sto nel volume De Simone accusa
con fin troppa durezza i giovani e
meno giovani della piccola e media
borghesia di “scimmiottare” per
piazze e palcoscenici una tradizio-
ne cui sono culturalmente distanti.
Perché lo fanno per far spettacolo.
Perché, rincara, «lo scandalo di una
società classista divisa in ricchi e po-
veri, in privilegiati e sfruttati” rima-
ne, questi erano canti di poveri ed
emarginati, mentre i poveri e gli
emarginati oggi sognano X Factor».
Amaro ma non domo: altrimenti
non avrebbe dato alle stampe que-
sti canti intitolati alla leggenda del-
le sei sorelle belle e una brutta e ne-
ra.
Nella foto: De Simone a Pomigliano,

nel 1976 (foto Paolo Apolito)

Robert Miles

www.wandajackson.com

SILVIA BOSCHERO

Il primo album di BrunoMars, giovane e

lanciatissimo conterraneo di Obama

(Hawaii), è unbuonprimopasso inunper-

corsogiàscritto:dispensareagliadolescen-

ti il suosoul daMtv,maconunacerta raffi-

natezzanellemelodieenelleritmichemelli-

flue.Meglioquandosideclina in levare,osi

tuffa su pezzi più funkeggianti. SI.BO.

Declina in levare, caro

BrunoMars

Doo-wops&hooligans

Electra
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Imigliori albumdel 2010

STORIE ITALIANE

Quando i poveri
in Campania
cantavano
per De Simone

STEFANO MILIANI

Nome di punta della dance italiana anni

90,Miles da qualche tempoha cambiato

rotta. Qui lo ritroviamo alle prese con un

albumstrumentalechemescolaambient,

elettronica,psichedeliaeprogressive,con

super-ospiti come Robert Fripp. Sonorità

evocative, slanci visionari. Buono per un

lungo viaggio in autostrada.D.P.

Slanci visionari con Fripp

RobertMiles

Thrirteen

SRecords
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Wanda Jackson
e il burattinaio Jack
La stupefacente resurrezione della «regina del rockabilly» anni ‘50
ad opera del dottor White: una folgorante trasfigurazione di un mito

silvia.boschero@gmail.com
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